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  La febbre era salita a trentanove. Mi sembrava di non riusci­re a distinguere neanche gli oggetti familiari che mi circonda­vano. La testa mi scoppiava per il calore, ma al tempo stesso ero percorso da brividi incontrollabili. Ero messo talmente male che il televisore – uno schermo piatto ultra tecnologico che Klaus aveva voluto regalarmi per forza – era addirittura acceso, nonostante fossi appena in grado di comprendere cosa stessero dicendo i protagonisti del talk-show che stavo provan­do a seguire.


  «Andiamo, sembri un povero disgraziato prossimo alla morte.»


  Ed ero così debole da non riuscire neanche a spostare lo specchio di Lerner dal comodino. Il giorno prima, quando avevo cominciato a sentirmi strano e mi ero costretto a coricar­mi, il mio assistente aveva insistito per… assistermi, appunto.


  «Sto a pezzi», bofonchiai.


  Lerner ridacchiò e quel suono graffiante sembrò scavare un solco nella mia mente pulsante. «Solo perché dopodomani vuoi risparmiarti la cena dell’inquisitore. E non posso darti torto, i suoi colleghi avrebbero voluto darti in pasto alle fiamme. Magari anche lui può aver avuto una crisi di coscienza ed essere tornato all’ovile. Non so se mi spiego.»


  Mi voltai dall’altra parte, cercando di ignorare il seguito del monologo. Quella che Lerner aveva chiamato la cena dell’inquisitore era in realtà la cena della Vigilia di Natale. Che avrei voluto risparmiarmela era vero: erano anni che festeggia­vo il Natale lavorando – non era colpa mia se durante le festivi­tà l’attività spiritica tendeva ad aumentare – e la cosa mi andava benissimo. In questo caso però il capo degli Inquisitori mi aveva chiesto così tante volte di unirmi a lui che avevo ceduto per disperazione. Diceva che avevo bisogno di un po’ di tepore familiare e Lerner aveva avuto anche il coraggio di dargli manforte. Anche Pierfrancesco era stato invitato, ma lui era al sicuro: per le vacanze di Natale era dovuto tornare dai suoi in Toscana. In ogni caso temevo ci fosse dell’altro dietro quell’invito. Dopo gli ultimi eventi di Roma, Klaus aveva rivelato alla moglie quale fosse il suo vero lavoro e ora si stava adoperando da settimane per dimostrarle che dopotutto non era così pericoloso. Quasi sicuramente il mio ruolo sarebbe stato quello di mostrare il lato più normale e pacifico del campo in cui l’inquisitore operava. In sostanza Klaus voleva prendere due piccioni con una fava: rassicurare la compagna e mettere al sicuro la sua coscienza condividendo un po’ di famiglia con me.


  Io invece ero riuscito solo a prendere l’influenza. Avevo ten­tato di dare la colpa a elementi sovrannaturali, ma il rituale che avevo eseguito con le ultime energie residue non aveva eviden­ziato nulla. Il mio era un malanno estremamente naturale e lo sforzo aveva contribuito solo a farmi stare peggio.


  A forza di muovermi in ambienti umidi, fetidi e maleodoran­ti il fisico aveva ceduto. Segno che il tempo stava passando anche per me.


  «Non voglio evitare la cena», borbottai. «Ci andrei anche una volta a settimana pur di non stare così.»


  «E prova qualche rito di guarigione», rispose Lerner, riden­do.


  «Non hai visto in che condizioni mi trovo? Riuscirei solo a peggiorare le cose.»


  «Vuoi che ti facciamo un po’ di spazio nello specchio?»


  Lerner scoppiò a ridere di nuovo e un attimo dopo la situa­zione peggiorò quando quel suono fu coperto dall’abbaiare mo­struoso del cane. Anche Babe aveva deciso di unirsi al club di chi voleva prendersi gioco di me.


  Non replicai e mi lasciai cullare dall’emicrania, chiudendo gli occhi e sperando che la pastiglia presa pochi minuti prima facesse finalmente effetto. Ero messo davvero male se ero pas­sato alla mera scienza. Il televisore continuava a emettere spro­loqui. Babe e Lerner tornarono in silenzio.


  Alcuni minuti dopo cominciai a sentirmi un po’ meglio. Almeno non stavo tremando più. Iniziavo a rilassarmi, pensando che qualche ora di sonno mi avrebbe rimesso a nuovo, quando squillò il telefono. Aprii un solo occhio e la luce dello schermo si impresse sulla retina scatenando una nuova ondata di mal di testa e nausea.


  «Non riesco a crederci.»


  «È un call center, me lo sento», disse Lerner. «Non rispon­dere.»


  «Mi accorgo quando menti anche con un piede nella fossa.» Mi appoggiai su un gomito e mi tirai su. Il numero non compa­riva sul display. Forse aveva ragione il mio assistente. In ogni caso ormai avevo aperto gli occhi. Allungai il braccio e afferrai l’apparecchio. «Marcello Kiesel.»


  «Oh, bene. Cominciavo a pensare che mi avessero dato il numero sbagliato», esordì la voce dall’altro capo. Era un uomo, forse di mezza età. A giudicare da come tremava, doveva essere in stato di agitazione. E questo voleva dire una sola cosa: il lavoro era venuto a bussare alla mia porta anche quel Natale. «Ho bisogno della sua assistenza. Lei è quello che si occupa di cacciare spettri e roba del genere, vero?»


  «Roba del genere, sì», risposi. «Ma c’è un piccolo…»


  Stavo per dire problema, ma l’altro non mi fece neanche finire.


  «Bene», ripeté. «Perché ho un bastardo defunto che gironzo­la nel mio ufficio. Devo chiudere alcune questioni e mi è im­possibile con questo… questo affare che continua a parlarmi. Mi sta tormentando da questa mattina e non ne posso davvero più. Ho provato anche a cospargere la stanza di acqua benedetta, e non le dico che figuraccia ho fatto con il prete quando mi ha visto immergere una bottiglietta vuota nell’acquasantiera, ma non è servito a nulla. Il figlio di troia ha una parlantina da competizione. Posso solo immaginare quanto fosse noioso da vivo.»


  Anche lui non scherzava a parlantina. Non riuscivo a capire se fossi stordito dalla febbre o da quel fiume di parole.


  «Allora, quando può venire?»


  «È proprio quello che le stavo dicendo. In questo momento non credo di poterla aiutare. Sono a letto malato, mi dispiace.»


  «Ma tu guarda la sfortuna. Sempre sotto le feste. Ascolti, lei purtroppo non ha scelto un mestiere facile. Non è un idraulico. Non posso semplicemente chiamarne un altro e augurarle una pronta guarigione, è chiaro? E stiamo parlando di una questio­ne di vita o di morte. Non posso aspettare, mi dispiace. Il fanta­sma non lascia in pace me e io non lascio in pace lei.»


  Sospirai, mentre Lerner sghignazzava di nuovo dall’interno dello specchio. Doveva aver capito il tenore della conversazio­ne. «Se lei fosse davvero in pericolo mortale non credo avrebbe il tempo di stare al telefono tutto questo tempo, mi corregga se sbaglio.»


  «Ora non sono in ufficio», ribatté l’altro, con un sbuffo di disappunto. Non doveva essere abituato a sentirsi contraddetto. «Ma sono costretto a tornarci perché devo finire delle operazio­ni della massima urgenza. Ma non posso farlo finché quello stronzo di uno spettro se ne rimane lì a terrorizzarmi. E non mi venga a dire che non sembro terrorizzato perché so io come sto. Sono abituato a mantenere un certo rigore all’esterno, ma le as­sicuro che sono morto di paura quando ha cominciato a parlare dal nulla.»


  «Questo non cambia la situazione», risposi. Mi ritrovai a rimpiangere che non fosse una chiamata da call center. «Sono a letto con la febbre a trentanove. Correrebbe il rischio di avere due spettri in ufficio invece di uno.»


  «Chiamata impegnativa, eh?» osservò Lerner. «Se il Mae­stro arriva al sarcasmo è bruttissimo segno.»


  Doveva essersi messo a parlare con il cane. Era qualcosa che faceva sempre più spesso ultimamente. Diamine, anche io avrei preferito parlare con Babe, a quel punto.


  «Ho capito, prenda un paio di aspirine, si copra bene e aspet­ti un’auto. La faccio anche venire a prendere, cosa vuole di più? Ah, riguardo al compenso, le assicuro che ne varrà la pena. So di essere un rompipalle, ma sono un rompipalle giusto, mi creda. Purtroppo le è capitata la sfortuna di essere la mia unica speranza. Ma sono sicuro che si trasformerà in una fortuna. Allora, l’indirizzo?»


  Come per la cena di Klaus, ero troppo sfinito per controbat­tere. Nel peggiore dei casi mi sarei trascinato fin lì e mi sarei fatto aiutare da Lerner, sperando che non ci fosse bisogno di di­vorare lo spirito in questione. E l’idea di continuare quella con­versazione assurda mi sembrava peggio di qualunque alternati­va. Come aveva detto, se lo spirito non avesse lasciato in pace lui, lui non avrebbe lasciato in pace me.


  Gli diedi le indicazioni per raggiungere casa mia.


  «Molto bene, non è troppo lontana», replicò l’altro, final­mente soddisfatto. «Tra venti minuti si faccia trovare pronto. Risolveremo questa storia in men che non si dica. E se tutto va bene domani potrò lavorare solo mezza giornata e lei starà al caldo sotto le coperte con qualche euro in più. E saremo tutti più felici, come è giusto che sia, a Natale. Ci vediamo dopo.»


  Avrei voluto chiedergli qualche specifica sul caso in questio­ne, ma aveva già riagganciato. Non si era neanche presentato.


  Mi misi a sedere sul letto e l’intera stanza prese a vorticarmi intorno. Mi sembrava di essere su un’astronave in fase di de­collo.


  «Allora, dove ce ne andiamo, Maestro?»


  «A trattare con un fantasma chiacchierone, a quanto pare», commentai. «E non so davvero altro.»


  Con un enorme sforzo di volontà mi infilai le pantofole e mi misi in piedi. Il mondo sembrava più saldo. Forse la medicina stava facendo effetto o forse l’urgenza del lavoro faceva passa­re la malattia in secondo piano. Mentre mi vestivo riflettei sul fatto che non doveva essere un’operazione complicata o perico­losa. Se fino a quel momento lo spirito si era limitato a parlare significava che aveva qualcosa da dire. Forse sarebbe stato suf­ficiente farlo sfogare e indicargli come abbandonare questo piano. Mi voltai verso Lerner per dargli qualche raccomanda­zione, ma mi bloccai.


  Il mio assistente aveva indossato un costume da Babbo Natale sudicio. Sem­brava che avesse immerso la barba bianca in una pozzanghera prima di attaccarsela al viso. Il cappello era sfilacciato e alcuni brandelli rossi gli ricadevano sul viso a co­prire l’orbita vuota. La punta pendeva da un lato, come il corpo di un impiccato. Dalla giacca, un bottone si era quasi staccato e penzolava nel vuoto. Dalla mia posizione non riuscivo a vedere gli stivali, ma immaginai che non fossero messi meglio del resto.


  «Oh, oh, oh», disse Lerner, agitando un campanaccio arrug­ginito. «A chi andiamo a portare un regalo?»


  «A qualcuno che forse non lo merita.»


   


  * * *


   


  Quando mi affacciai dalla finestra del salone vidi che c’era già un’auto scura con il motore acceso davanti al cancello. Si­stemai meglio la sciarpa, mi assicurai che il cappotto fosse chiuso e mi avventurai fuori. I brividi tornarono più forti che mai, al punto che dopo pochi metri dubitai di riuscire a tenere la valigetta. Per chiudere la porta a chiave impiegai un minuto buono. Quando ebbi finito mi accorsi che l’autista era al mio fianco.


  «L’aiuto io con quella», disse, indicando il piccolo bagaglio. «Mi hanno informato del suo stato di salute.»


  Era un uomo di mezza età vestito in giacca, cravatta e scarpe brillanti. I capelli erano corti e pettinati da un lato. Non vi era neanche l’accenno della barba sul viso regolare. Arrivava forse appena al metro e settantacinque ed era leggermente in sovrap­peso. Sembrava più un politico che un autista.


  «Grazie.» Lasciai che prendesse la valigetta. Non ci avrebbe guardato dentro, ne ero sicuro, ma se ci avesse provato le con­seguenze sarebbero state disastrose.


  Salii in auto e fui contento di trovare l’ambiente riscaldato. Mi appoggiai al finestrino e chiusi gli occhi mentre il mezzo ri­partiva. Sonnecchiai e tremai per i venti minuti che ci vollero per arrivare a destinazione.


  Quando ci fermammo, mi accorsi che ci trovavamo nei pressi dell’Eur, fermi davanti a un palazzone a specchi che mi ricordò tremendamente quello dell’Inquisizione dove ero quasi morto. La scalinata esterna era deserta, fatta eccezione per una figura che in quel momento ci dava le spalle.


  L’autista scese, mi aprì lo sportello e mi aiutò a mettermi in piedi. Quindi senza troppe cerimonie mi riconsegnò la valigetta e salì di nuovo a bordo.


  In quel momento soffiava un vento gelido. Mi strinsi nel cappotto e mi sbrigai a raggiungere quello che doveva essere il cliente.


  Sentì i miei passi e si voltò per accogliermi. Era sulla qua­rantina, anche se dai modi e dalla voce al telefono lo avevo im­maginato più anziano. Era di poco più basso di me, ma aveva la postura da uomo importante che lo faceva sembrare più alto. Aveva i capelli un po’ lunghi tenuti all’indietro, anche se stava iniziando a perderli sulla parte frontale. Alcuni ciuffi erano stati spostati dal vento e ora sventolavano sul cranio, dandogli l’aspetto di un bersaglie­re. Un paio di occhiali da vista ma con le lenti scure era pog­giato su un naso pronunciato. La barba era di qualche giorno e strideva con il cappotto elegante che doveva essere costato un occhio della testa.


  «Dunque lei è Marcello Kiesel», disse, studiandomi da dietro gli occhiali. «Me l’aspettavo più… strano.»


  «Possiamo continuare dentro con le presentazioni? Qui fa parecchio freddo e io sto ancora male.»


  L’uomo mi fece strada, incamminandosi verso l’entrata prin­cipale del palazzo. «Ha ragione. Mi segua pure. Parleremo all’interno. Vuole subito vedere l’ufficio?»


  «No, vorrei prima qualche spiegazione extra.»


  «Ma certo, è naturale.»


  Mi tenne aperta la porta e mi fece entrare per primo. Sem­brava un palazzo fantasma, tanto per restare in tema. L’unica presenza umana era una ragazza dietro al bancone. In quel mo­mento era impegnata in una conversazione telefonica, ma salutò con un cenno deferente del capo il mio cliente.


  Questi mi fece strada in un corridoio con svariate porte chiuse ai lati e mi condusse verso l’unica stanza aperta. A giu­dicare dal tavolo ovale e dalle sedie doveva essere una sala riu­nioni. C’era anche un proiettore montato e diversi scaffali con all’interno blocchi su blocchi di portadocumenti.


  «Si accomodi dove preferisce», disse il mio anfitrione, chiu­dendo la porta alle nostre spalle. «Per fortuna questa zona dell’ufficio è abbastanza vuota e possiamo parlare liberamente. Sa, non vorrei che si spargessero strane voci. Già sono abituati a vedermi sbraitare da solo e non vorrei si aggiungessero altri dettagli poco veritieri alle dicerie.» Si strinse nelle spalle. «Im­magino sia normale sparlare del capo, no?»


  Solo per quel motivo doveva essere rimasto in silenzio du­rante il tragitto. Sprofondai in una sedia/poltroncina e mi strinsi le tempie. L’emicrania non accennava a retrocedere.


  «Cosa ha bisogno di sapere?»


  «Mi dica solo cosa è successo. Dalla prima manifestazione all’ultima. E già che ci siamo mi dica anche il suo nome.»


  L’uomo si diede una pacca sulla fronte e mi porse la mano. «Dottor Mattia Storti. Mi scusi, con tutto il caos mi sono di­menticato di presentarmi.» Si fece indietro e si sedette a sua volta, di fronte a me. «C’è stata una sola manifestazione», con­tinuò poi. «Ed è avvenuta subito dopo pranzo. In pratica un’ora prima che la chiamassi.»


  «E la prima cosa che ha fatto è stata chiamare un esorcista?»


  Non era il termine esatto, ma se mi fossi definito un purifica­tore poi avrei dovuto perdere altro tempo per dare ulteriori spiegazioni e non ne ero in grado. Dovevo tornare sotto le co­perte il prima possibile.


  «Perché, che altro avrei dovuto fare? Se un lavandino perde acqua chiamo un idraulico, non mi metto a cazzeggiare, ri­schiando di peggiorare la situazione.»


  «E non ha pensato di aver perso la testa?»


  Storti mi guardò come se il pazzo fossi io. «E perché avrei dovuto pensare una cosa del genere? Se di punto in bianco sento una voce vuol dire che la voce c’è.»


  Non avevo voglia di stare a filosofeggiare sul suo concetto di logica. In ogni caso avrei scoperto presto se c’era un reale caso di manifestazione all’interno dell’ufficio. «Va bene, vada avanti.»


  Storti si strinse nelle spalle. «Ho appena finito di mangiare e sto per rimettermi a lavorare, quando squilla il telefono. Prendo la cornetta e scopro che è mio fratello. Lo saluto e come al solito gli faccio: Dimmi tutto.» Si interruppe ed emise una risatina. «Ed è allora che scoppia il caos. Un attimo dopo sento uno sbuffo nell’orecchio. E non intendo il rumore, avverto proprio lo spostamento d’aria. Mi volto e non c’è nessuno. Sto per tornare a parlare con mio fratello quando ecco che una voce dice: Ma ti sembra il modo di rispondere? Mi prende un colpo. Faccio cadere la cornetta e mi alzo di scatto. Esclamo qualcosa tipo: Chi ha parlato? E mi arriva una risata. Dall’interno della stanza. Non importa chi ha parlato, risponde la stessa voce di prima, importa come parli tu. Sono talmente confuso che mi metto anche a discutere. Cosa ha che non va il mio modo di parlare? Capito che storia? Non è assurdo?»


  Annuii. «E poi cosa è successo?»


  «Riprendo la cornetta e mio fratello dall’altra parte mi dice le stesse parole che ha pronunciato lei adesso. Gli faccio: Sta succedendo qualcosa di strano. Ti richiamo io. E la voce ride di nuovo. Questa volta aggiunge anche: Certo, lo richiami tu come al solito. Dopo dieci giorni. E giù a ridere ancora. Faccio scivolare la poltrona girevole in avanti, non so, forse per colpi­re il tizio invisibile e in effetti qualcosa ne blocca l’avanzata dopo un metro. È lì che mi spavento davvero. Forse fino a quel momento ero talmente preso dalla faccenda da non rendermi conto di quanto fosse assurda. Non so per quanto tempo riman­go con la bocca aperta a fissare la sedia ferma. A un certo punto la voce riprende e fa: “Dimmi tutto” suona proprio male. Sembra che tu voglia far pressione all’altro affinché si sbrighi a vuotare il sacco e a togliersi dalle scatole. E non è che sembra, magari è proprio così. Che ne pensi? Ti sentiresti a tuo agio se qualcuno ti parlasse in quel modo? Forse sono troppo sconvolto, lo ripeto, ma non riesco a fare altro che resta­re lì a fissare il niente, con questo spirito che si è messo in testa di farmi la morale. E questo è solo un esempio. Sappiamo bene quanto tu sia abile a chiudere ogni chiamata. E parlo di chia­mata perché di vedere le persone che ti vogliono bene non se ne parla, lo sappiamo tutti e due. Perché non mostri un po’ di gentilezza la prossima volta che tratti con la tua famiglia? Ti costa tanta fatica non fare lo stronzo?»


  «E lei cosa ha fatto?»


  «Mi secca dirlo, ma non sono riuscito a reagire come farei di solito. Non faccio lo stronzo, rispondo. E di nuovo quella risata. Ti ho sentito parlare con i tuoi genitori ieri sera. Ti hanno invitato il ventiquattro e tu hai risposto di voler restare a casa e che eventualmente saresti passato il venticinque. Ora dimmi che questo non è un comportamento da stronzo. Even­tualmente lo dici a una riunione, non a tuo padre e tua madre.» Storti fece spallucce. Le mani adesso gli tremavano e se le teneva strette in grembo per provare a mascherare la cosa. «Ri­spondo che qualunque cosa accada non sono affari suoi. Quello scoppia ancora a ridere, un suono che ancora sento rimbombar­mi nel cranio. Praticamente rideva ogni volta che aprivo bocca. Se lo facesse un vivo lo farei a pezzi con le mie mani.»


  «Va bene, vada avanti.»


  «Visto che nessuno pensa di insegnarti un po’ di cortesia e benevolenza, continua il bastardo, sono costretto a farlo io. E lo farò con le cattive se sarò costretto.»


  «In sostanza lo spirito vuole che lei si riavvicini alla sua fa­miglia.»


  Storti sospirò ancora e si sforzò di appoggiare le mani sul tavolo. «Qualcosa del genere, sì.»


  «E perché non lo sta semplicemente a sentire? Magari sarà contento e la lascerà in pace. Tra le altre cose non mi sembra una richiesta negativa.»


  «Stiamo scherzando? Questo non è il fantasma del Natale futuro del cazzo.» Storti si sporse in avanti. Era rosso in viso. «Se con la mia famiglia i rapporti si sono congelati non è solo colpa mia. Anzi, potrei dire che mi sono solo limitato a osser­vare lo stato dei fatti e ad andare avanti per la mia strada. Ho assecondato un processo già in atto, dannazione. Quel fantasma dovrebbe andare a rompere le scatole anche agli altri. Glielo dica, più tardi.»


  Ora la curiosità stava avendo la meglio persino sull’emicra­nia. «Si spieghi meglio.»


  «Non c’è molto da spiegare», rispose Storti con un sbuffo. «Non siamo mai stati una famiglia molto unita.» Altro sbuffo. «Ognuno ha sempre pensato ai cazzi suoi, tanto per parlar chiaro. Questo fino a quando non sono riuscito a fare carriera, allora sono diventato improvvisamente importante, almeno quando serviva qualcosa. Mio fratello per esempio voleva tra­sferirsi a Milano per via di una donna che aveva conosciuto. L’ho aiutato sia a trovare casa che un lavoro. Durante il proces­so sembrava il fratello migliore del mondo. Ma ecco l’incante­simo quando la questione si è risolta. Puff, sparito. Stesso dicasi per i miei genitori. Mattia, ci daresti una mano? Si è rotta la macchina. Mattia, dobbiamo ristrutturare casa, potre­sti aiutarci? E io non mi sono mai tirato indietro. Ora lei non mi conosce, ma di sicuro ha capito che sono un tipo diretto. Ecco, oltre a essere diretto sono anche sincero. Se dico mai, vuol dire proprio mai. Comunque… dopo un po’ mi sono abituato all’evidenza: mi cercavano solo quando c’era bisogno di soldi. Mi sono comportato di conseguenza, tutto qua. Va bene essere utilizzato come una vacca da mungere, ma posso almeno evitare la perdita di tempo dei convenevoli? Non c’è nessuno Scrooge da queste parti, mi creda, solo delle perso­ne che si sono allontanate. E non mi sembra neanche una situa­zione tanto strana, considerando i tempi in cui viviamo. Adesso possiamo togliere dai piedi quel fantasma rompipalle?»


  «Va bene, credo di aver capito la situazione. Lo spirito ha stabilito anche un contatto fisico? È molto importante, ci pensi prima di rispondere.»


  Storti si passò una mano sul viso, bloccando le dita sull’attaccatura del naso. «Niente, a parte lo sbuffo che ho sen­tito contro l’orecchio. Non credo sia davvero pericoloso. È solo un rompipalle, come le dicevo.»


  «Per evitare che diventi pericoloso, forse sarebbe meglio evitare un linguaggio del genere quando andremo nel suo uffi­cio. Anzi, mi vuole fare strada?»


  «Non ha bisogno di una preparazione?»


  «Penso di poter procedere», risposi. Anche perché prima di tutto dovevo capire se la presenza fosse reale o fosse frutto della mente cinica di quell’individuo. Non ero uno psicologo, ma quel poco che mi aveva detto era chiaro: c’era una buona dose di senso di colpa dentro di lui. Altrimenti perché avrebbe dovuto calcare tanto la mano sul fatto che non fosse colpa sua quanto era accaduto alla famiglia?


  «Bene, andiamo. Devo essere presente anch’io?»


  «All’inizio sarà sufficiente che mi aspetti fuori. Se però lo spirito è collegato a lei potrei aver bisogno del suo intervento.»


  Storti annuì e si alzò in piedi. «Le faccio strada.» Stava met­tendo a posto la sedia, quando sollevò la testa di scatto. «Mi scusi, sono stato terribile, non le ho offerto nulla. Vuole qual­cosa? Un caffè, magari? Posso farle arrivare qualcosa dal bar, visto che le bevande dei distributori automatici sono delle au­tentiche purghe.»


  «Un tè sarà meglio, ma possiamo rinviare questi… come li ha chiamati prima? Ah, già… questi convenevoli per quando avremo terminato l’intervento.»


  Gli occhi dell’uomo si strinsero. «Lei non è dalla parte del fantasma, vero?»


  Mi alzai a mia volta. Quello che voleva essere un gesto di di­niego si trasformò in una trappola. Le gambe stavano per ce­dermi e fui costretto ad aggrapparmi al bordo del tavolo. «Non sto da nessuna parte. Devo solo portare a termine un compito. E il posto per uno spirito non è questo piano d’esistenza.»


  «Ora sì che parla la mia lingua», ribatté l’altro, annuendo come a convincere se stesso. Si incamminò verso l’uscita e mi tenne aperta la porta. «Forza, andiamo, togliamoci questo dente.»
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  L’ufficio di Mattia Storti si trovava all’ottavo piano. Sem­brava che l’intera zona fosse riservata a lui, almeno a giudicare dal silenzio innaturale che permeava il corridoio. Bussò a una porta e fece capolino, dicendo: «Maria, fino a nuovo ordine non passarmi nessuna telefonata e non farmi disturbare. Sarò molto occupato, va bene?»


  Quella che doveva essere la segretaria gli rispose qualcosa a voce troppo bassa perché potessi sentire. Storti però fu soddi­sfatto perché chiuse di nuovo la porta e tornò a farmi strada.


  «Sa, per le dicerie di cui le parlavo», mi spiegò. Ora però c’era un tremito nella voce. A quanto pareva la sua sicurezza vacillava man mano che si avvicinava al luogo dell’infestazio­ne.


  Ci fermammo di fronte a una placca che recava il suo nome, preceduto da svariati titoli che mi parvero quasi comici.


  «È qui dentro», disse. «Anche se adesso mi sembra di non sentire niente.»


  Come se parlando avesse premuto un grilletto, il telefono prese a suonare all’interno della stanza.


  «Diamine, ho appena detto a Maria di non passarmi chiama­te.»


  «Non si preoccupi», lo rassicurai. «D’ora in avanti ci penso io. Mi aspetti qui, la chiamo io se ho bisogno di lei, va bene?»


  Storti annuì e si passò una mano sul viso. Era pallido.


  Misi una mano sul pomello e feci scattare la serratura. L’ufficio sembrava più il salone di una casa di lusso. C’era un tavolo di cristallo al posto della scrivania, su cui era appoggiato – tra vari ninnoli e soprammobili – un computer portatile di ultima generazione. Un divanetto e una poltrona erano nell’angolo a destra, intorno a un altro tavolinetto di cristallo sopra il quale c’erano svariati libri. Sulla parete di fronte al divano vi erano un mobile con altri volumi e una televisione dallo schermo gigantesco. Sulla parte sinistra della stanza vi era un acquario al cui interno nuotavano pesci dai colori sgargianti. Vicino all’acquario c’era un’altra porta, forse uno stanzino o più probabilmente il bagno personale del gran diret­tore.


  Il telefono continuava a squillare.


  Feci un cenno a Storti e mi chiusi dentro. Ignorando i gira­menti di testa, cercai di focalizzarmi sulle percezioni. Mi av­vicinai alla scrivania con la sensazione di essere osservato, ap­poggiai la valigetta sulla superficie e afferrai la cornetta.


  «Dimmi tutto», dissi all’apparecchio.


  Un attimo di silenzio dall’altro capo. Quindi una voce rispo­se: «Aspetta un momento, tu non sei Mattia. Chi diavolo sei e che ci fai nel suo ufficio?»


  Stavo per replicare qualcosa, quando un sibilo assordante mi penetrò nell’orecchio libero. Lasciai cadere il telefono e barcol­lai, mentre quell’assalto sonoro demoliva quel po’ di equilibrio che mi rimaneva. Un secondo dopo il fenomeno era scomparso e solo l’eco di quel fischio continuava a risuonarmi nella mente.


  Afferrai di nuovo la cornetta. «È ancora lì?» domandai, pronto a ricevere un nuovo attacco.


  Ma non accadde nulla.


  «Sì, ci sono ancora, ma si può sapere chi è lei? È successo qualcosa a Mattia?»


  «No, non è accaduto nulla. Devo solo sistemare una questio­ne per lui nel suo ufficio. La faccio richiamare non appena è tutto risolto, se mi lascia un suo recapito.»


  «Non c’è problema, richiamo io.» Lo sconosciuto riappese.


  Il mal di testa stava già peggiorando dopo quell’attacco psi­chico. Dubitavo di essere in grado di porre in atto uno qualun­que dei miei sortilegi senza correre il rischio di perdere i sensi. Di conseguenza non mi rimaneva che aprire la vali­getta e scoprire l’impressione di Lerner.


  Tirai fuori lo specchio dalla custodia. «Avresti potuto almeno cambiarti», sospirai.


  L’ufficio di Storti era stato fatto a pezzi dall’altra parte della superficie riflettente. La sedia di pelle era stata lanciata sul ta­volino di cristallo, che era finito in un cumulo di minuscoli frammenti a terra. L’acquario, neanche a dirlo, conteneva solo una sorta di melma che dava sul nero. Da lì riuscivo solo a notare qualche brandello di bianco: le lische dei pesci che erano rimasti intrappolati in quella poltiglia. E Lerner era ap­poggiato contro la parete, con quel ridicolo vestito da Babbo Natale serial killer. A quanto pareva lo spirito natalizio iniziava davvero a piacergli. Nel riflesso c’era Babe ai suoi piedi, il cane mostruoso che aveva ereditato dal caso Spencer. Il mio assistente era riuscito a mettere un cappello rosso in testa anche a lui, legandoglielo sotto al muso con del filo spinato che pene­trava nella carne viva.


  «Si chiama maltrattamento di animali», dissi.


  Lerner sbuffò. «Sei intrattabile quando sei malato, Maestro. A Babe piace, non vedi quanto è contento?»


  In effetti l’animale stava agitando la coda, rischiando di finire di distruggere quanto rimaneva dell’ufficio con quell’estremità irta di punte acuminate.


  «Con cosa abbiamo a che fare? Oggetto stregato?»


  «Intendi quello?» domandò Lerner, indicando l’apparecchio. Nel suo lato dello specchio era l’unico oggetto ancora apparen­temente integro.


  Annuii. Con la coda dell’occhio vidi qualcosa vicino all’acquario e mi voltai di scatto. Il movimento improvviso mi provocò un giramento di testa. Ora non c’era nulla.


  «Non credo che il problema sia nel telefono», continuò il mio assistente. «La cosa che hai visto tu è anche da questa parte. Posso provare a fare uno spuntino, se vuoi.»


  Lerner non poteva resistere: doveva fare un tentativo. Sape­vamo entrambi che, una volta assorbita una sufficiente quantità di energia spirituale, sarebbe stato libero dallo specchio in cui era prigioniero.


  «Preferirei evitare la distruzione di uno spirito, fino a quando non abbiamo capito se è negativo o no. E fino a questo momen­to non sembra proprio.»


  «Ha cercato di assordarti», ribatté Lerner. «Secondo me è cattivo.»


  Babe abbaiò, come a dargli man forte.


  «Per favore, tienilo buono. Ho mal di testa.»


  «Ha fame anche lui, che posso farci?»


  Un nuovo spostamento ai margini del campo visivo. Mi girai di nuovo – questa volta più lentamente – e di nuovo non c’era niente. La sensazione era che la presenza non volesse farsi vedere ma che la mia percezione allenata la notasse comunque.


  «Che succede?» domandò Storti dall’altra parte della porta. «Non vorrei sembrarle un fifone, ma non mi sento molto al sicuro da solo qui. Mi sembra di vedere cose strane.»


  «Facciamo entrare anche lui?» domandò Lerner. «Siamo a un punto morto. Tu non vuoi farmi mangiare, non puoi com­piere incantesimi e questo spirito non si fa vedere da te. Magari la chiave di volta è proprio il cliente. A me sta anche simpatico.»


  «Non avevo dubbi.» Alzai la voce e mi rivolsi a Storti. «Aspetti ancora un attimo. Voglio provare un’ultima cosa.»


  Non avevo le forze per recitare un sortilegio, ma di sicuro ne avevo a sufficienza per sollevare un oggetto. Nella valigia c’era un ninnolo che avrebbe fatto al caso nostro. Faceva parte di un esperimento che avevo messo su con Herman Frank quando ero andato a recuperare la nuova scorta di pallottole speciali. Fondamentalmente era una base di metallo – oro, ferro, rame e non so quale altra diavoleria, quello era il lavoro di Frank do­potutto – attaccata a una collana d’argento intrecciata con fili di edera benedetta essiccata. L’incantesimo che avevo assegnato a quell’amuleto era semplicemente di analizzare l’energia all’interno di un dato ambiente. Se fosse stata negativa, l’amu­leto avrebbe preso a vorticare. In caso contrario, sarebbe rima­sto immobile. A seconda della velocità si sarebbe potuto stabi­lire, almeno in teoria, visto che non lo avevo mai provato, il grado di malvagità dell’entità in questione.


  «Andiamo, Maestro, non hai mai provato quell’aggeggio. Vuoi davvero testarlo ora? Non sei nella condizione giusta.» Lerner scoppiò a ridere. «Sembro più vivo io!»


  «Se tu non mi aiuti, devo risolvere il problema a modo mio.»


  Il mio assistente allargò le braccia. «Okay, okay. Vedo quello che posso fare.»


  Vidi di nuovo un rapido movimento, questa volta all’interno dello specchio. Babe scattò in avanti, ma non c’era niente da afferrare. Un attimo dopo il cane mostruoso si trovava ad annu­sare l’aria vicino all’acquario, con la lingua di fuori e le zanne scomposte bene in vista. Un rivolo di sangue gli scendeva dal muso, dove il filo spinato si era conficcato ancora più in pro­fondità nella carne.


  Lerner sollevò il campanaccio arrugginito. «Maestro, forse è meglio se ti tappi le orecchie.»


  Gli feci cenno di andare avanti, chiedendomi cosa diavolo avesse in mente. Un attimo dopo il suono cacofonico attraversò il mondo dello specchio e arrivò fino a me. Avevo l’impressio­ne che il mio cranio fosse sul punto di spaccarsi in due, ma la cosa stava funzionando comunque. La sagoma all’interno del riflesso si spostava rapidamente, ma ora era possibile seguirne i movimenti.


  «È un uomo», disse Lerner. «Ma sembra spaventato dalla nostra presenza. Non mi pare minaccioso. Forse avevi ragione tu.»


  «E allora perché non se ne va?»


  Visto che lo avevo tirato fuori dalla valigetta, tanto valeva provare il nuovo amuleto. Lo sollevai e lo puntai contro la su­perficie piana di cristallo. Quel materiale avrebbe dovuto aiu­tarne il funzionamento.


  «Forse è ancora più spaventato dell’Altra Parte.»


  «No, non è mai così. Tutti hanno quella paura, non può essere il fattore discriminante. Ma grazie per aver scelto pro­prio oggi per tormentarmi con ipotesi sbagliate fin dal princi­pio.»


  Lerner rispose con una risatina. Ci stava prendendo gusto a provocarmi ora che non potevo difendermi.


  La punta dell’amuleto era rimasta immobile. La tenni più alta, ma l’oggetto cadeva perpendicolare rispetto alla mano. Qualunque cosa ci fosse in quella stanza, non era un avversa­rio. Aveva solo bisogno di aiuto.


  Il telefono squillò di nuovo.


  Abbassai lo sguardo. Nello specchio ora c’erano solo Babe e Lerner.


  «Vuoi che risponda io?» domandò il mio assistente, metten­dosi il campanaccio in tasca.


  «No, la diplomazia non è mai stata il tuo forte.» Mi schiarii la voce e dissi: «Può entrare. Forse è meglio che sia lei a pren­dere questa chiamata.»


   


  * * *


   


  Storti era pallido. La sicurezza che aveva mostrato sin dall’inizio era scomparsa del tutto. Ora pareva solo un uomo dimesso. Si avvicinò tremante alla scrivania, muovendo piccoli passi. Pareva che stesse mettendo piede nel suo ufficio per la prima volta. In compenso da quando era entrato i movimenti scattosi che avevo colto ai margini del campo visivo erano spa­riti. La presenza stava osservando quell’ennesimo cambiamen­to con sospetto. O forse stava solo aspettando che qualcuno prendesse la cornetta e rispondesse alla sua chiamata.


  Fu Storti a compiere quel gesto. «Chi è?»


  Il fischio che avevo udito prima si ripeté con maggiore inten­sità. La camera prese a vorticare davanti a me e mi trovai ad ar­retrare, rischiando di cadere all’indietro, fino a trovarmi con la schiena contro la parete. Tenevo gli occhi chiusi, come se per un qualche miracolo non vedere potesse aiutarmi ad attutire quella nota acuta. Un urlo si unì al suono infernale e impiegai qualche istante per accorgermi che si trattava solo di Lerner. Anche lui era soggetto a quell’attacco psichico. Da qualche parte mi sembrava di sentire l’uggiolio di Babe.


  Con un grosso sforzo di volontà riuscii a sollevare le palpe­bre. Vidi che il cliente stava ancora parlando, apparentemente non intaccato dall’assalto sonoro. Storti annuì, con espressione grave, quindi rispose qualcosa che nel frastuono non riuscii ad afferrare.


  Continuavo a ripetermi che non c’era niente di malvagio all’opera in quella stanza, ne avevo avuto la prova. E allora perché ci stava aggredendo così?


  Poteva esserci una sola risposta: perché era l’entità a sentirsi sotto attacco e in presenza di Storti si sentiva costretta a mo­strarsi. Quindi doveva difendersi da noi.


  Tornai a respirare, sforzandomi di far regolarizzare il battito. Quindi mi spostai in avanti, anche se la scrivania pareva lonta­nissima. Ogni passo mi costava una fatica indescrivibile e il suono si acuiva a ogni centimetro. Ero talmente stordito dal suono e dalla malattia che a un certo punto mi trovai a procedere per inerzia.


  «Maestro, che diavolo vuoi fare? Così ti farai esplodere il cervello.»


  Il grido di Lerner aveva solo rischiato di accelerare il proces­so. Non gli risposi, ero quasi arrivato.


  Storti si voltò verso di me, con la cornetta ancora all’orec­chio. Mi domandò qualcosa che non compresi. Alzai una mano e gli indicai la custodia dello specchio di Lerner. Dopo un attimo di esitazione, l’uomo me la consegnò. Dovetti trafficare per qualche secondo – le mani mi tremavano ed era difficile te­nerle ferme – tra le proteste del mio assistente, ma alla fine l’oggetto incantato fu di nuovo al sicuro.


  Il suono si interruppe di colpo e il silenzio improvviso mi fece tornare in mente l’esperienza provata alle Cascate della Dissoluzione. Avrei potuto chiedere a Babe di portare lo spirito nell’Aldilà – avevo già avuto modo di appurare che fosse un ottimo psicopompo – ma c’era qualcosa che quell’entità voleva.


  E da quello che stavo intuendo era anche giusto che la otte­nesse.


  «Mi sta ascoltando?» domandò Storti. Ora il senso di paura era sparito. Al suo posto era comparso un alone di tristezza. Aveva gli occhi gonfi di lacrime.


  «Adesso sì», risposi. Non avrebbe avuto senso spiegargli cosa mi era capitato. Non sembrava in grado di ascoltare. «Cosa volevano dirle?»


  Storti scosse il capo e mandò giù il groppo che doveva esser­gli rimasto incastrato in gola. «Che forse è il caso di fare un’altra telefonata.» Abbassò la cornetta e la spinse con così tanta forza che pareva voler far sprofondare l’apparecchio al piano inferiore. «Anzi, la devo fare e basta, dannazione.» So­spirò. «Non credo ci sia niente da temere qui dentro, ma spero non le dispiaccia rimanere a farmi compagnia. Non sono sicuro di reggere il peso di questa faccenda.»


  Non ero mai stato un campione nei rapporti umani, ma in quel caso ero l’unica spalla su cui Storti potesse appoggiarsi.


  Annuii. Mi sembrò di vedere una forma ergersi dietro l’uomo. Per un attimo assunse dei contorni più definiti ed ebbi la conferma dei miei sospetti.


  Storti sospirò ed emise un singhiozzo soffocato – come se avesse percepito la presenza alle sue spalle – e riprese in mano il telefono.


  3


   


  Eravamo in piedi, in una delle ultime panche. La chiesa era gremita e solo le postazioni finali erano semi vuote. Molte per­sone erano andate dirette a salutare i genitori della vittima prima di prendere posto a testa bassa. Nessuno aveva degnato Storti di una seconda occhiata e lui non pareva affatto dispia­ciuto di essere ignorato. Teneva gli occhi fissi sulla bara, inca­pace anche solo di guardare il prete che continuava il suo ser­mone.


  Il cliente aveva insistito perché lo accompagnassi in quell’ultima fase. Secondo Storti, ero stato vicino al fratello quanto lui nelle prime ore della sua dipartita, quindi aveva senso che fossi presente. Avevo acconsentito, pur pensando che probabilmente mi voleva con sé solo perché ero l’unica perso­na a conoscere cosa fosse accaduto prima del funerale. Difficil­mente mi lasciavo coinvolgere sentimentalmente dagli eventi dei miei clienti, ma quella storia continuava a riportarmi alla mente mia sorella. E continuavo a pensare che almeno Storti aveva avuto un segnale positivo da un evento distruttivo. Il fra­tello era morto – in un incidente stradale in cui lui non aveva colpa, a quanto pareva – ma aveva tentato anche così di riallac­ciare i rapporti con lui. Era per quello che Storti non riusciva a staccare gli occhi dal feretro. Magari avrebbe voluto rispondere a quel tentativo di unione, ma non ne aveva avuto il tempo.


  Dopo la chiamata ai suoi genitori – che nelle ore precedenti al mio intervento avevano provato in tutti i modi di mettersi in contatto con lui, senza successo – gli eventi paranormali erano cessati da un mo­mento all’altro. Storti era rimasto immobile e in silenzio per minuti infiniti, quindi aveva preso a singhiozzare. Aveva tenta­to di parlare con l’entità, ma non aveva ricevuto risposta. Quello che lui aveva chiamato scherzosamente il fantasma del Natale futuro si era trasformato di colpo nel fantasma del Natale passato. Mi ero limitato a uscire dall’ufficio e ad aspettarlo, tremante e in balia dell’emicrania, nel corridoio. Mi aveva raggiunto dopo una ventina di minuti. Sembrava un uomo distrutto.


  In compenso ora aveva gli occhi asciutti. Doveva aver termi­nato le lacrime il giorno prima o forse non si azzardava a mo­strarsi vulnerabile di fronte a un pubblico tanto vasto, anche se gli sguardi di tutti erano rivolti all’altare. Lo capivo, quando si entra in certi meccanismi mentali, è difficile uscirne.


  Anch’io stavo meglio. Il miscuglio di erbe che prendevo da giorni per lenire la febbre, complici anche i prodigi della scien­za moderna, aveva finalmente deciso di funzionare. Il cerchio alla testa era ancora presente, ma sembrava più fare da contor­no all’alone di miseria che si respirava nell’edificio sacro. C’era anche Lerner con me, al sicuro all’interno della custodia. Aveva insistito per esserci. Diceva di volermi sostenere se avessi avuto un crollo psicologico. Magari era davvero così. O forse voleva solo assistere alla cena successiva, sapendo che non sarei passato da casa dopo il funerale.


  Il sacerdote ci fece cenno di tornare seduti e tutti ubbidim­mo. Storti si lasciò praticamente cadere sulla panca. Il suono riuscì ad attirare l’attenzione della madre che si voltò nella nostra direzione. Per un attimo i nostri occhi si incrociarono, poi lo sguardo della donna si spostò sull’uomo al mio fianco. Nella sua espressione era raccolto tutto il dolore che una madre poteva provare alla perdita di un figlio. Impiegò qualche istante per afferrare la manica del marito e far voltare anche lui. Storti resse lo sguardo. Appariva impassibile e per nulla toccato dall’intera vicenda.


  A quanto pareva solo io sapevo che non era così.


  I due anziani tornarono a seguire la cerimonia e Storti rila­sciò un sospiro.


  Visto che ero lì, tanto valeva provare a fare qualcosa. Mi sembrò di udire la voce di Lerner rimbombarmi nella mente: Non sei bravo nelle cose umane, Maestro. Pensa a sistemare gli spiriti che alle persone ci penseranno altre persone.


  Normalmente gli avrei dato ragione, ma in quel caso forse avrei potuto fare la differenza.


  «Il tuo posto è lì con loro», dissi all’orecchio di Storti. «Perché non li raggiungi?»


  «Per fare scena?» ribatté lui. «Non avrebbe senso. Ho già detto che avrei pagato tutto io. Spostamento a Roma, fiori, ser­vizio funebre, loculo. Varie ed eventuali. Che altro dovrei andare a fare? A fingere che nel dolore siamo tutti uniti solo per ricominciare la solita trafila da domani?»


  Sospirai a mia volta. «Dovresti andare a fare il figlio finché ne hai l’opportunità. Credo sia il lascito più importante di tuo fratello. Potresti farlo per lui. Il resto è solo cinismo. E non credo tu ne abbia bisogno, adesso. Anzi, credo che non serva proprio a nessuno.»


  Le labbra di Storti si schiusero in un sorriso. «Quindi tu sare­sti il fantasma del Natale presente.»


  Era passato a un tono confidenziale. Immaginai fosse un gesto di enorme rispetto da parte sua.


  Scossi il capo, pensando che l’unico spettro natalizio ormai era Lerner e non avrei mai permesso a lui di dare consigli di vita a chicchessia. «No, sto solo esprimendo ciò che mi dice il buonsenso. Poi sei libero di fare come preferisci.»


  «Se vado da loro tu rimarrai qui?»


  Annuii. Il prete stava guardando nella nostra direzione. A quanto pareva non stava gradendo la conversazione sussurrata che stava avvenendo nel corso del sermone. Alzai una mano in segno di scusa. In sostanza ero diventato io il prete per Storti, l’unico capace di dargli sostegno spirituale. Il suo fantasma del Natale presente, visto che ne aveva tanto bisogno.


  Lo vidi camminare verso le prime postazioni, stretto nel cap­potto come se la temperatura si fosse abbassata di colpo. Quando raggiunse i genitori ci fu un attimo di immobilità in tutta la chiesa, quindi il sacerdote continuò a sciorinare ciò che credeva di sapere sulla morte. Storti si limitò a sedersi vicino alla madre, la quale gli mise una mano sulla spalla, prima di tornare in posizione di preghiera. Il primo passo era stato compiuto. Ora stava a loro realizzare la volontà del defunto o lasciare che le cose tornassero quelle di sempre.


  La solita trafila, come l’aveva definita Storti.


  Ciò che sapevo era che il mio compito era finito, anche se l’intervento era stato pressoché inutile. Lo spirito conosceva bene la strada per la sua destinazione, aveva solo lottato per la­sciare un messaggio che in vita non era riuscito a trasmettere. O forse in quel caso non avevo agito da purificatore, ma da persona e avevo solo dato una mano a un’altra persona. Non lo sapevo e con lo spettro dell’emicrania ancora non riuscivo a ra­gionare lucidamente.


  Sarei rimasto al mio posto fino al termine della cerimonia, quindi sarei andato incontro al mio altro destino: la cena della Vigilia a casa di Klaus. Forse non tutto capitava per caso. L’idea di passare del tempo da solo dopo quanto capitato gli ultimi giorni non mi piaceva molto. Magari, come aveva detto lo stesso Klaus, un po’ di calore mi avrebbe fatto bene, dopo­tutto. Di sicuro mi avrebbe aiutato a non pensare a mia sorella.


  Al termine del funerale, aspettai fuori dalla chiesa. Storti mi raggiunse quasi subito.


  «Grazie», si limitò a dire. «Ti farò avere il denaro non appena avrò sistemato la questione mio fratello.»


  Gli strinsi la mano. Sapevo che sarebbe stato di parola, così come sapevo che dietro quelle parole formali si nascondeva ben altro.


  Quindi tornò dai suoi genitori e io cominciai a scendere gli scalini. Parcheggiato sul marciapiede opposto, già vedevo il taxi che mi avrebbe portato a festeggiare il mio primo Natale nell’arco di più di un decennio.
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  David Falchi nasce a Perugia nel 1974. Si trasferisce a Roma per studiare Economia e Commercio e rimane nella Capitale anche dopo la laurea. Ha già pubblicato per la Dunwich Edizioni il romanzo Nero Eterno, la prima opera con protagonista l’esperto del sovrannaturale Marcello Kiesel e ha partecipato alla serie Moon Witch con l’episodio Il Ritorno di Rebecca. Di recente è uscito il secondo romanzo dedicato a Kiesel, Oltre il Nero dell’Anima.


  NERO ETERNO
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  Marcello Kiesel è un  cacciatore di fantasmi, specializzato nello scovare e annientare le presenze demoniache. Accompa­gnato dal suo fedele assistente, Lerner, spirito intrappolato in uno specchio, tenterà di affrontare e demolire l’entità diabolica che infesta la casa dei coniugi Guidi. Il caso in questione, però, si dimostrerà diverso e molto più ostico dei precedenti e coin­volgerà Kiesel a un livello più profondo, minando le certezze già acquisite in anni di consolidata attività professionale. Attra­verso  strumenti di protezione contro gli spiriti, sogni astrali e passaggi in diverse dimensioni del reale e dell'onirico, il prota­gonista cercherà di contrastare l’oscura presenza che tenta di impossessarsi del suo spirito e della sua carne.


   


  NERO ETERNO è su Amazon a € 2,99.


  IL RITORNO DI REBECCA (MOON WITCH 5)
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  Dopo secoli di prigionia, lo spirito di Rebecca Nurse sta per essere liberato. Quando Sonia, sua discendente, trova la pietra in cui la strega si è nascosta negli ultimi secoli grazie a un in­cantesimo, lo spirito della Nurse si riversa in lei. E mentre le sorelle della coven rispondono al richiamo della loro capostipi­te, gli ingranaggi dell’Inquisizione si muovono per impedire alla Moon Witch di rinascere. Decisivo sarà l’intervento di Marcello Kiesel, esperto dell’occulto coinvolto per liberare Sonia dalle forze che hanno preso possesso di lei. Magia e sor­tilegi, morte e rinascita, quale sarà l'esito di questa notte decisi­va?


   


  IL RITORNO DI REBECCA è su Amazon a € 0,99.


  OLTRE IL NERO DELL’ANIMA
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  Questa volta ho rischiato davvero di sparire nel nulla. Tutto è cominciato quando mi sono trovato a indagare sul caso di possessione di Lucy Spencer, moglie del famoso comico – famoso almeno per il resto del mondo – Dwight Spencer. Che fosse un’indagine fuori dal comune l’ho pensato non appena ho messo piede nella tenuta romana dell’attore, ma mai avrei pen­sato che per provare a uscirne vivo avrei dovuto evocare io stesso una creatura infernale e fare i conti con uno spirito insi­nuatosi in casa mia. E no, non sto parlando di Lerner. Mai avrei pensato di essere trasportato fino alle Cascate della Dissoluzio­ne… e di non fare più ritorno.


   


  OLTRE IL NERO DELL’ANIMA è su Amazon a € 2,99.


  DEAD MAN


  di Domino Finn
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  Il mio nome è Cisco Suarez: negromante, incantatore di ombre, fuorilegge della magia nera. Sembra abbastanza fico, vero? Lo era, fino a quando non mi sono risvegliato mezzo morto in un cassonetto.


  Ho detto mezzo morto? Perché intendevo morto al 100%. Non faccio le cose a metà.


  Perciò eccomi qui, ancora vivo per una qualche ragione, in un altro giorno assolato a Miami. È un paradiso perfetto, se non fosse che mi sono immischiato in qualcosa di brutto. Ricercato dalla polizia, avvolto dal fetore della magia oscura, con creatu­re dell’Altrove che sbucano da tutte le parti... per non parlare delle gang voodoo haitiane. Credetemi, è tutto molto divertente fino a quando non hai un cane zombie alle calcagna.


  Il mio nome è Cisco Suarez: negromante, incantatore di ombre, fuorilegge della magia nera… e sono totalmente fottuto.



   


  Dead Man – Il Fuorilegge della Magia Nera è su Amazon a € 3,99.
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